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Dopo la sospensione della riforma
Gelmini,dovutaallamancatacopertu-
ra finanziaria dei nuovi concorsi per
9.000 professori associati, continuano
le proteste nel mondo universitario.
Fin dall’inizio dell’anno accademico
glistudenti,iricercatori, iprofessorie
il personale tecnico amministrativo
hanno espresso il loro dissenso attra-
verso l’occupazione di dipartimenti,
lezioniinpiazzaemanifestazioni.Nel-
la nostra regione l’Università di Trie-
ste è stata la prima ad attivarsi: sono
stateindette alcunesettimane di scio-
pero, organizzate assemblee informa-
tiveelezioninelcentrocittàpersensi-
bilizzare l’opinione pubblica, iniziati-
va, quest’ultima, ripresa nelle ultime
settimanedall’ateneoudinese.Dagio-
vedì 28 ottobre inoltre è presente in
piazza San Giacomo la bancherella
dellaricercaincuiiricercatorihanno
lapossibilitàdipresentarelaloroatti-
vità di ricerca alla comunità locale.

Ma quali sono i motivi della prote-
sta? Già da molti anni l’università si
trova in una condizione di difficoltà
finanziaria, indipendentementedalla
riforma Gelmini, la quale se in futuro
venisse approvata non migliorerebbe
la precaria situazione, dovuta princi-
palmenteaitagliealbloccodelturno-
verdecisidaTremontiedaipreceden-
tiministridell’economia.Giàdalpros-
simo anno a causa di questi provvedi-
menti, molti atenei, messi in ginoc-
chio,potrebberonongarantireilpaga-
mento degli stipendi poiché verranno
sottrattipiùdi un miliardo di euro dai
fondi a loro destinati.

Ma vi sono anche altre problemati-
che su cui dovrebbero concentrarsi le
riforme, come il nepotismo e le racco-
mandazioni,che sipossono contrasta-
re solo con una decisa politica di con-

trollo,e il sistemadi valutazione delle
università, che non tiene sufficiente-
mente conto dell’andamento delle
iscrizioniedellaproduttivitàdeiricer-
catori. Le università più importanti si
sono opposte alle modifiche proposte
dalla riforma volte a migliorare que-
sta situazione, poiché, con la normati-
va vigente, esse ricevono maggiori fi-
nanziamenti rispetto agli altri atenei.

Lariformaproponeinoltreuncam-
biamento nel contratto dei ricercato-
ri, che lavorerebbero per un massimo
di sei anni a tempo determinato, se-
condo la produttività della loro attivi-
tà di ricerca. Dopo quest’arco di tem-
poessiaccederebberoalconcorsoper
diventare professori associati, ma a
causa del blocco del turnover e degli
scarsifinanziamentidiventerebbeim-
possibile la loro assunzione e non ci
sarebbero i fondi necessari per i con-
trattiatempoindeterminato.Iricerca-
torigià assunti protestano poiché vor-
rebberoaverelapossibilitàdidiventa-
re professori associati, ma siccome
neltestodel disegnodi leggesiritrova
spesso la formula “senza oneri per lo
Stato” è impossibile finanziare il con-
corsoda9,000postidi lavoro.Perque-
sto motivo la riforma è stata sospesa a
data da destinarsi e il problema torna
così alla questione dei fondi.

In un momento di crisi mondiale,
l’Italia dovrebbe prendere esempio
dagli altri Paesi europei che investo-
no nella cultura, nella scuola e nella
ricercacomemezzidisviluppoecono-
mico e di innovazione che danno for-
ma al nostro futuro, principio ripreso
nell’articolo9dellaCostituzioneitalia-
na.
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